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i vive accanto Lola, una
cagnetta trovata
abbandonata ormai tanti

anni fa. Quando era da poco con
me, ancora tesa e inquieta,
ricordo di aver provato a
tranquillizzarla con la voce, ma
siccome sono stonatissima e non
era quindi il caso di cantare, le
recitavo delle ninne nanne come
ai bambini: stella, stellina... Poi,
visto che funzionava, sono
passata a recitarle L’Infinito di
Leopardi e Alla Sera di Foscolo. Le
riconosce ancora e scodinzola
piano. Esiste con gli animali,
come con i bambini, una
comunicazione particolare
attraverso la poesia e la voce.
Ricordo, quando ero bambina,
un’amica che in montagna
leggeva Catullo in latino al

vitellino appena nato nella
stalla. C’è in questo recitare versi
agli animali e ai bambini
piccolissimi uno spazio di
silenzio che si afferma. Il verso
trova la sua strada in questo
silenzio, ed impone il tempo della
quiete, della ninna nanna.
Dapprima lo sguardo dei
bambini e degli animali si fa
attento, poi il loro respiro si
acqueta e la tua voce, come
quella di Orfeo che placava le
fiere, dona pace e riposo. Perché
agli animali e ai neonati? Forse
perché hanno in comune
l’assoluta fiducia in quella voce
che li placa. Una fiducia
commovente, che i bambini poi
perdono crescendo e che gli
animali non perdono mai.
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VERSI GIUSTI (BIMBI E ANIMALI)
ANNA FOA

ulla crisi siriana risuonano in queste o-
re due appelli contrastanti, pur di di-

versa autorevolezza morale, e due logiche
sembrano drammaticamente contrappor-
si. La voce levata alta e forte dal Papa invo-
ca la pace e la trattativa diplomatica, con u-
na mobilitazione delle coscienze che trova
espressione non solo simbolica nel digiu-
no e nella preghiera di domani. La realpo-
litik della deterrenza e della dimostrazione
di forza, sebbene ammantata anche da mo-
tivazioni umanitarie, chiama invece a un’a-
zione bellica "punitiva", con in testa gli Sta-
ti Uniti di Barack Obama e altri governi nel-
le ultime ore sempre più esitanti.
«Bisogna fermare il massacro in Siria», ha
scritto in toni fermi e accorati Francesco al
presidente russo Vladimir Putin quale at-
tuale presidente del G20 in corso a Mosca.
Paradossalmente, si tratta della stessa mo-
tivazione con cui anche l’Amministrazione
americana si dice pronta a bombardare il
regime di Bashar Assad. Non potrebbero
esservi approcci più diversi, ma è evidente
che qui non si tratta di differenti mezzi tra
cui scegliere per ottenere lo stesso risulta-
to, bensì di una netta divaricazione di fron-
te a una tragedia che tutti deve interroga-
re.
Non può nemmeno essere vista, nel peg-
giore fraintendimento, come una sfida per-
sonalistica, un contare le divisioni di cui
può disporre il Papa (e la storia ha dimo-
strato che sono tante ed efficaci, senza mai
essere cruente) e un valutare che cosa pro-
mette di "funzionare" di più. I feroci con-
tendenti che hanno provocato centomila
morti in due anni di conflitto non sono cri-
stiani e difficilmente si siederanno imme-
diatamente a un tavolo negoziale anche do-
po una breve pioggia di missili. A essere in
gioco non è la migliore analisi geopolitica,
bensì una prospettiva umana che va mol-
to più a fondo e si allarga anche ad altri fron-
ti del mondo.
Ciò che sollecita Francesco dalla cattedra di
Pietro, insieme a chi sinceramente e non in
modo strumentale o per altri fini aderisce
al suo invito, è un radicale mutamento di
visione e di atteggiamento sulla scena in-
ternazionale. La violenza chiama violenza,
le ferite inferte si allargano e imputridisco-
no, i rancori si accrescono, le incompren-
sioni si radicalizzano. Nessuno, cristiana-
mente (e kantaniamente), può essere solo
uno "strumento", quasi che la sua elimi-
nazione serva allo scopo di indurre altri a
cambiare le proprie posizioni. In un ine-
stricabile groviglio di torti e ragioni come
quello siriano, non esiste una spada di Sa-
lomone che possa tagliare di netto il giusto
e lo sbagliato. Ergersi a giudici della vita e
della morte è sbagliato in sé e non può con-
durre ad alcun esito positivo.
È la logica ineccepibile che non fa condur-
re l’amore per la pace da un’utopia lonta-
na dalla realtà terrena sempre segnata dal
peccato. Forse il Pontefice che ha preso co-
sì decisamente l’iniziativa su scala plane-
taria è il più realista degli attori in campo.
Così realista, probabilmente, da sapere in
cuor suo che in ogni caso il massacro nel-
lo sfortunato Paese asiatico non si fermerà
da un momento all’altro, ma che conta la
qualità dei semi che si gettano. Se saranno
semi di odio la crisi non potrà che peggio-
rare.
Risulterebbe un segno di debolezza ferma-
re una macchina militare già avviata e ri-
provare con rinnovata fantasia la carta di-
plomatica? Dipende dal criterio con cui si
effettua la valutazione. Nel semplice equi-
librio di potenza, forse sì. Ma si è visto quan-
to poco sia servita in Medio Oriente una lo-
gica del pugno di ferro, costata enormi per-
dite umane. Questo non vuol dire che un
domani non si presentino situazioni in cui
l’ingerenza umanitaria e il dovere di pro-
teggere, sotto l’egida Onu, saranno dove-
rosi e per i quali la potenza americana sia,
come è stata in passato, utile e benemeri-
ta. 
Non si tratta, in definitiva, di disarmare e di
consegnarsi arrendevoli a chi esercita vio-
lenza e sopraffazione. Ma di capire che la
prima risposta è sempre la pace e che la
guerra può essere l’ultima risorsa soltanto
quando null’altro sia rimasto per evitare
che l’innocente sia colpito.
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IL REALISMO PROFETICO DEL PAPA

IL SEME
E LA SPADA

ANDREA LAVAZZA

il fatto. Lettera del Papa a Putin: serve una soluzione che eviti l’inutile
massacro. Al vertice di San Pietroburgo gelo tra il leader russo e Obama  

Convinzione di pace
GOVERNO BATTUTO AL SENATO

Napolitano: crisi sarebbe rischio grave
Letta: ripresa vicina, pesa l’incertezza

IL CAPO DELLO STATO «CONFIDA» NELLE RASSICURAZIONI DI BERLUSCONI

SERVIZI ALLE PAGINE 8/9

● Pdl e Pd ai ferri corti
Il Colle ricorda il
sostegno dichiarato dal
Cavaliere al governo e
sbarra la strada al voto

● Il premier e Saccomanni 
al G20: l’Italia non è più
sorvegliata speciale, 
non si può sprecare
un’occasione del genere

● Prosegue l’offensiva
diplomatica della Santa Sede,
che ieri ha convocato gli
ambasciatori in Vaticano
Vescovi Usa in pressing
su Casa Bianca e Congresso

● Il segretario dell’Onu 
e il premier Letta plaudono
all’iniziativa del Pontefice

● Freddezza al G20 fra Russia 
e Usa. «Nazioni Unite
ostaggio di Mosca». Italia 
in prima fila nella mediazione
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SANTAMARIA A PAGINA 11

IL REPORTAGE

Il crac di Alessandria
Ora tagli al personale
Dopo la bancarotta dichiarata nel luglio 2012,
la città di Alessandria resta al centro dell’emer-
genza sociale e politica. Il sindaco avverte i sin-
dacati: o si taglia il personale o si muore. Man-
cano i soldi anche per gli asili nido, ma la politi-
ca continua lo scaricabarile sulle responsabilità
del default.

VIANA A PAGINA 10

Giorgio Napolitano (Ansa)

■ Trapani

Il capo di Confindustria
«Ho pagato il pizzo
ora basta». E denuncia

GENCO A PAGINA 14

■ Draghi (Bce)

«Cautela sulla svolta
Tassi ancora giù
per lungo tempo»

DEL RE A PAGINA 19

■ Afghanistan

Una scrittrice indiana
uccisa dai taleban:
ne denunciò i delitti

MIELE A PAGINA 16

Il generale
Serra (Unifil):
in Libano pronti
a ogni evenienza

Pax Christi
Il vescovo Giudici:
il digiuno aiuti
la presa di coscienza

AZZARDO
Il Parlamento
dice basta
al dilagare
di Bisca Italia

DI NELLO SCAVO

naspettatamente, lo videro
apparire in mondovisione. Il 13
marzo da una monumentale

balaustra lo sguardo
dell’uomo a cui
dovevano la vita si
posò su una folla
incredula. Alcuni di

loro non lo
vedevano dal
lontano giorno
dell’addio. Fu lui a
metterli in salvo.
Chi imbarcandosi
avventurosamente
verso l’Europa, chi

cercando riparo

oltre confine, chi nascosto nel
bagagliaio mentre lui sfidava il
coprifuoco. Studenti, sindacalisti,
intellettuali, credenti e no. Erano
decine. Per quarant’anni tutto ciò è
rimasto un segreto tra lui e gli
scampati a una sorte da desaparecidos.
Ora, loro, hanno deciso di raccontare.
Di far sapere al prezzo di quali rischi
personali quell’uomo sottrasse giovani
vite alla mano del boia. Emerge così la
verità su una organizzazione
clandestina che si adoperava per
offrire riparo e una via di fuga ai
perseguitati, facendosi beffe della
giunta militare. Il regista era un uomo
abile, coraggioso, insospettabilmente
spregiudicato. Quell’uomo era padre
Jorge Mario Bergoglio.

I

IN UN LIBRO LE STORIE DI DECINE DI «SALVATI»

«Noi, scampati alla repressione
diciamo grazie a padre Bergoglio»

A PAGINA 25

L’        LTRO EDITORIALE

l Parlamento ha parlato con voce forte, la lobby dell’azzar-
do ha immediatamente replicato. E la cosa più grave è che

ha risposto non solo con le stesse identiche parole del Mini-
stero dell’Economia e delle Finanze, ma – di fatto – con una
desolante nota ministeriale. Come se lobby dell’azzardo e am-
ministrazione centrale dello Stato ormai coincindessero in
questo settore d’impresa che si fa sempre più ricco in un’Ita-
lia che si fa sempre più povera. La parola del Parlamento non
conterebbe nulla, perché «inapplicabile». Il dilagare di Bisca
Italia non potrebbe essere arginato perché il meccanismo in-
fernale delle concessioni ha creato «diritti» che non ci si de-
ve azzardare a intaccare; ma, niente paura, tanto ormai c’è
l’impegno dello Stato a fronteggiare le «ludopatie»... È come
se il ministero della Salute di fronte a un’epidemia di peste ci
dicesse: non facciamo nulla per fermarla perché ci sono trop-
pi interessi in ballo (e i sindacati degli untori e dei monatti fa-
rebbero causa), ma non vi preoccupate sappiamo bene che
la peste c’è e fa un gran male alla gente... Ridicolo. Anzi tragi-
co.
Eppure il Parlamento finalmente ha parlato, e lo ha fatto con
una trasversale e amplissima maggioranza anti-Azzardopoli.
E ora se chi deve ascoltare non vuol farlo, il Parlamento s’im-
ponga. Dopo mozioni e ordini del giorno detti legge. E la fac-
cia rispettare.
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SVOLTA ANTI-AZZARDO, CHE NON VA VANIFICATA

NON SOLO LOBBY
MARCO TARQUINIO

I leader del G20 con Vladimir Putin a San Pietroburgo (Ap)

WAJDA PORTA
IL SUO FILM
SU LECH WALESA, 
«L’UOMO
DELLA SPERANZA»

DE LUCA 27

Venezia
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Francesco al G20: no alla pretesa di una soluzione militare
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